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A Torino gli operai vogliono stringere 
Il vertice conf industriale è con Carli 
Ilndetti nuovi scioperi dopo il niente di fatto con la Federmeccanica - La giunta della Confindustrìa 
:è per la linea dura - Anche Truffi d'accordo con un coordinamento delle iniziative per i contratti 

Al 23* giorno sono partiti i primi aerei militari 

• Mentre le trattative per 1 rinnovi contrattuali ristagnano, 
(ièri la FLM, dopo l'ennesimo infruttuoso incontro con la 
federmeccanica, ha proclamato 14 ore di sciopero, da attuar­
si fra il 19 marzo e il 6 aprile, nelle aziende private), la 
giunta della Confindustrìa riconferma il carattere oltranzi­
sta delle proprie posizioni. Infatti, nella sua riunione di ieri 
ha creduto opportuno far quadrato attorno alle e direttive » 
di Carli e di Agnelli, cioè attorno alla parola d'ordine del 
«non calare le braghe» rivolta agli industriali italiani. Un 
atteggiamento che non riesce certo a soffocare malumori e 
differenziazioni presenti all'interno del fronte padronale, ve­
nute alla luce 1 altro giorno anche all'assemblea dei giovani 
imprenditori. Ad ogni modo, un più esplicito quadro delle 
opinioni imprenditoriali si potrà registrare di qui all'assem­
blea annuale della Confindustrìa. 

Nel frattempo 1 lavoratori non eono certo disposti all'attesa. 
Le trattative per i contratti devono finalmente imboccare la 
strada del confronto nel merito, spazzando via ogni tattica 
dilatoria. E' questa la richiesta emersa ieri dalle manifesta­
zioni svoltesi a Torino e in alcune zone di Milano. Cosi si 
prepara la riunione di lunedi tra confederazioni e categorie 
per discutere una possibile risposta complessiva. Questa — ha 
detto ieri Truffi segretario degli edili — si rende necessaria 
pur mantenendo « ogni specifico tavolo di trattative » e coinvol­
gendo anche disoccupati ed emarginati. 
I 
l 

II compagno Pezzetta 
è stato licenziato 

AVELLINO — Ancora una 
giornata di lotta e fasi alter­
ne allo stabilimento Fiat di 
Plumeri. Ieri, infatti, mentre 
la maggioranza dei 300 operai 
del primo turno è entrata in 
fabbrica, l'adesione allo scio­
pero da parte dei 500 lavora­
tori del secondo turno è sta­
ta totale; anzi, la durata è 
stata prolungata da 4 ore al-
1 orario completo di lavoro. 

Sa registrare anche il senso 
i responsabilità dimostrato 

da operai e sindacalisti nel 
respingere i tentativi di pro­
vocazione, che non sono 
mancati, sia da parte della 
Fiat che delle forze dell'or­
dine schierate attorno allo 
stabilimento con un impres­
sionante numero di uomini e 
di mezzi. 
, Si conferma cosi l'esistenza 

nella classe operaia della val­
le dell'Ufita, di una ancora 
grave divisione: se parte di 
èssa dimostra, infatti, di es­
sere in grado di saper lottare 
qontro la repressione e per 
l i democrazia all'interno del­
ti -fabbrica, vi è purtroppo 

una larga fascia di lavorato­
ri, non sindacalizzati sul cui 
processo di crescita pesano i 
contrasti esistenti in seno al 
sindacato. 

Si conferma anche — ad 
ulteriore riprova della validi­
tà dello sciopero proclamato 
dalla FLM — l'intenzione del­
la Fiat di procedere con la 
mano pesante negli stabili­
menti meridionali: l'altro ieri 
sera al compagno Antonio 
Pezzella è stata notificata la 
lettera di licenziamento in 
tronco. L'FLM però — come 
ha detto il compagno Rinal-
dini — è decisa a fare del 
licenziamento del compagno 
Pezzella, anche per il signifi­
cato politico che esso ha, una 
questione nazionale. D'al­
tronde, la presenza davanti 
ai cancelli della Fiat di Flu-
meri — assieme ai consigli 
di fabbrica delle aziende me­
talmeccaniche irpine — di 
folte delegazioni di operai di 
Cameri, Rivalta, Cassino e 
della Mirafiori ha offerto una 
testimonianza « fisica » del­
l'impegno di lotta di tutti i 
lavoratori del gruppo Fiat. 

A Torino per 4 ore 
fermi anche i treni 

Dalla nostra redazione 
'TORINO — Ferrovieri e 
metalmeccanici si sono 
uniti ieri a Torino per da­
re vita ad una grande gior­
nata di lotta sui trasporti, 
che ha raccolto 11 consen­
so e l'appoggio anche di 
altre categorie di lavora­
tori, soprattutto di quelli 
costretti a rare 1 «pendo­
lari » sul treni. ' 

I ferrovieri di tutti gli 
impianti del nodo di Tori­
no hanno effettuato uno 
sciopero di quattro ore, 
proclamato dai sindacati 
confederali Sfi-Saufi-Siuf, 
e non hanno fatto circo­
lare nessun treno dalle 9 
alle 13 (questo periodo era 
stato scelto in modo da li­
mitare il disagio al minor 
numero possibile di viag­
giatori). Contemporanea­
mente, molte migliaia di 
operai della Fiat Mirafiori, 
Fiat Osa, Mottorl avio ed 
altre industrie meccaniche. 
durante gli scioperi per il 
contratto di ieri mattina» 
sono usciti dalle fabbriche 

con vari cortei ed hanno 
raggiunto la stazione fer­
roviaria dpi Lingotto, alla 
periferia di Torino, effet­
tuando una grande assem­
blea con 1 ferrovieri. Altre 
riuscite assemblee si sono 
tenute a Porta Nuova e in 
altre stazioni. 

Gli obiettivi principali 
della vertenza intercatego­
riale sul trasporti, aperta 
dai sindacati torinesi, so­
no: nuove assunzioni tra l 
ferrovieri (a Torino, per 
ammissione della stessa 
direzione FS, mancano 146 
capistazione. 205 mano­
vratori. 300 macchinista. 
eccetera); il potenziamen­
to degli impiantì e delle 
stazioni periferiche usate 
dai pendolari; il manteni­
mento dei 500 chilometri 
di linee piemontesi, usate 
soprattutto da pendolari. 
che 11 governo vorrebbe 
sopprimere; gli € attesta­
menti incrociati > del treni 
pendolari, (per esempio si 
chiede che i convogli pro­

venienti da sud attraver­
sino tutta Torino, ferman­
dosi in quattro stazioni 
cittadine fino alla più set­
tentrionale) ; biglietti e 
abbonamenti cumulativi 
treno-tram, eccetera. 

Sempre Ieri si sono svol­
te a Torino altre riuscite 
manifestazioni del metal­
meccanici. come il corteo 
di oltre tremila operai del­
la Fiat Spa Stura con 1 la­
voratori di un'azienda in 
crisi, la Gimac. In tutti i 
maggiori stabilimenti tori­
nesi della Fiat e Lancia 
gli scioperi di ieri per 11 
contratto e contro le rap­
presaglie padronali sono 
riusciti con partecipazioni 
prossime al 100 per cento. 

Nella foto: Un particolare del­
l'assemblea dei lavoratori del­
la FIAT .e dei ferrovieri nella 
stazione del Lingotto a Torino. 
Le iniziative di lotta stanno 
esprimendo la ferma volontà 
dei lavoratori perché si arrivi 
a una stretta decisiva delle 
trattative contrattuali. 

Il Senato: 
ora intervenga 
Andreotti 

ROMA — La vertenza contrattuale degli assistenti di volo ha 
fatto ieri il suo « ingresso > nelle aule del Parlamento. La 
Commissione lavori pubblici e comunicazioni del Senato, in sede 
di discussione del bilancio di previsione dei Trasporti, ha preso 
posizione con un ordine del giorno, approvato all'unanimità, 
che « impegna il governo e in prima persona il presidente del 
Consiglio » a promuovere una iniziativa che consenta « una ra­
pida e positiva soluzione della vertenza » e che « nel quadro 
degli interessi generali del paese rispetti i diritti dei lavora­
tori ». 

Il senso della delibera è chiaro. Il governo non può mante­
nere — come ha detto nel suo intervento il compagno Sgherri — 
un « atteggiamento di neutralità che si è di fatto identificato 
con le posizioni sostenute dall'Alitalia », ma deve svolgere « un 
ruolo attivo accogliendo la piattaforma proposta dai sindacati 
unitari ed obbligando l'azienda a trattare mettendo da parte la 
volontà di peggiorare le condizioni dei lavoratori attraverso 
richieste di aumenti dell'orario di lavoro ». Ciò che sta avve­
nendo nel trasporto aereo è la conseguenza diretta — ha ricor­
dato ancora Sgherri — di una persistente frammentarietà di 
competenze che ha consentito all'Alitalia di operare al di fuori 
dei necessari controlli governativi e parlamentari. Ma è con­
seguenza anche della carenza di « una effettiva volontà poli­
tica » e del timore «di rimuovere incrostazioni di potere e posi­
zioni di sottogoverno che hanno costituito sinora una pesante 
remora per una corretta gestione del settore ». 

Il ministro Vittorino Colombo che stamane comparirà per 
la prevista «audizione» assieme a Bisaglia, e ai presidenti 
dell'IRI e deirAlitalia davanti alla commissione Trasporti della 
Camera, concludendo il dibattito al Senato non è andato molto 
più in là di una sollecitazione alla Federazione unitaria a fis­
sare con « urgenza » una « autoregolamentazione dello sciopero 
nel settore dei pubblici servizi ». Per il resto ha illustrato le 
misure di emergenza adottate ieri l'altro: l'impiego di aerei 
militari nei collegamenti fra Roma e Cagliari (ieri pomeriggio 
è partito da Ciampino il primo volo: inspiegabilmente e assur­
damente. nonostante le centinaia di richieste, è decollato con 
una ventina di posti vuoti) e la € utilizzazione razionale* dei 
mezzi disponibili. Ha annunciato che è in preparazione un 
« libro azzurro » sulla situazione del settore e ha invitato 1*Ali­
talia ad una « gestione che tenda a conseguire un equilibrio 
o un utile di bilancio, senza perdere di vista l'obiettivo di sod­
disfare al massimo la domanda dell'utenza con servizi quali­
tativi e quantitativamente adeguati ». 

. Insomma, sia pure a denti stretti, il ministro ammette che 
le cose non vanno, ma si guarda bene dall'entrare nel merito. 
Sembra, cioè, che egli non abbia molto da dire sul fatto che 
— come aveva rilevato Sgherri — l'Alitalia al pareggio del 
bilancio c'è arrivata «a discapito del personale, attraverso il 
mancato rinnovo del parco aereo, la perdita di linee, il ridi­
mensionamento dei servizi tecnici, la rinuncia ad una efficace 
presenza nel settore dei " charter " e " cargo " ». 

Ieri in preparazione dell'odierna « audizione » la commis 
sione Trasporti della Camera aveva nuovamente ascoltato i 
dirigenti della FULAT e quelli dei sindacati autonomi. 

11 panorama della giornata di ieri si completa con una serie 
di incontri separati che il sottosegretario Pumilia ha avuto con 
i sindacati e l'azienda sulle questioni delle festività e del con­
tratto integrativo del personale di terra, questioni — afferma 
la FULAT — che sono « parte complessiva » della vertenza. Un 
nuovo incontro è previsto per sabato. ' Stamane, infine, a Fiu­
micino si riuniscono gli esecutivi dei consigli di azienda per 
un esame della situazione. ' • 

•'•-••••• ilio Gioffredi 

II «comitato» 
è stanco, 
ma insiste 

ROMA — Al quartier gene 
rate del « comitato di lotta » 
a Fiumicino è esposto l'elen 
co nominativo per ordine al­
fabetico dei * crumiri »: sono 
167. Chiediamo la situazione 
ad un banco Alitalia. Volt 
nazionali: partono 18 aerei. 
Voli internazionali: 2 (uno per 
Atene e U Cairo e un .litro 
per Amburgo). Venti in tut­
to: non è poco con i tempi 
che corrono nel trasporto 
aereo. 

Siamo al 23. giorno conse­
cutivo di sciopero degli assi­
stenti di volo: se non ci sono 
defezioni di massa, certo è 
che la compattezza dei primi 
giorni comincia a diventare 
ricordo. Non se lo nascondo­
no nemmeno quelli del «.co­
mitato di lotta ». 

Sono le 16.30: sotto l'om­
brello della torre di controllo 
comincia l'assemblea pome­
ridiana delle hostess e denti 
steivard. Saranno 400. « Non 
dobbiamo nasconderci una 
certa stanchezza anche fisi­
ca ». dice l'assistente che apre 
l'assemblea. E aggiunge: 
« Dobbiamo attrezzarci per i 
tempi lunghi che governo, 
Alitalia e sindacati vogliono 
imporci ». Questo sarà il leit­
motiv degli interventi: padro­
ni, partiti, sindacati, giornali. 
governo, tutti sullo stesso pia­
no. tutti schierati coi disegni 
dell'Alitalia. Se ne ricava 
l'impressione che comincia a 
farsi strada la coscienza — in­
confessata — di essersi cac­
ciati in un cui de sac. Una 
hostess riconosce che « ì no­
stri scioperi non li paghiamo 
soltanto rimettendoci la paga. 
ma anche nei confronti del 
l'opinione pubblica che non è 
con noi ». Chiede un confron­
to con i sindacati, un rap­
porto positivo con la Fulat e 
viene applaudita. Ma allora 
bisogna pur ricordare che sol­
tanto pochi giorni fa i sinda 
calisti sono stati accolti al 
grido di * scemi, scemi ». Ma 
la richiesta di un contatto 
con la Fulat tornerà: « 7 la­
voratori ~ dice uno steward 
— vogliono essere informati: 
di cosa si sta trattando al 
ministero del lavoro. Su che 
cosa hanno rotto? ». . 

Si riaffaccia il qualunqui­

smo e c'è anche chi tira fuo­
ri l'asso dalla manica. Parla 
un assistente dell'Anfana: 
«Sappiamo con certezza che 
al ministero del lavoro hanno 
concordato due ipotesi: se il 
" comitato di lotta " cede ci 
imporranno un contratto peg­
giorativo; se resistiamo fino 
a'. 21 marzo allora governo, 
Alitalia, sindacati acceiter-
ranno la nostra piattaforma ». 
E subito dopo la nota demo 
gogica che spiega anche la 
notizia... sensazionale: « Ab 
biamo resistito 23 giorni, pos­
siamo scioperare anche altri 
dieci/ ». 

Si capisce, allora, che la 
carta era truccata: è un mo 
do come un altro per mettere 
la toppa alla stanchezza, per 
dare uno sbocco ad un brac­
cio di ferro entrato ormai m 
un tunnel pericoloso. Non è 
un caso che la proposta di 
studiare nuove forme di lotta 
proprio per attrezzarsi a quei 
tempi lunghi, cade di fatto 
nel vuoto. Si parla, invece. 
di una manifestazione clamo 
rosa: andare in corteo al 
Quirinale entro questa setti 
mano (forse oggi?). 

A poche decine di metri si 
svolge un'altra assemblea: 
anche questa è « autonoma » 
e riguarda il personale di ter­
ra aVIl'AIitali'a, Itavia. Aero 
porti di Roma. Ma sono sol 
tanto pochissime decine di la­
voratori. « Dobbiamo fare co­
me gli assistenti di volo — di 
cono — siamo contro la linea 
dei sacrifici e contro la ri 
strutturazione che vuole l'Ali 
talia ». Sono davvero pochi e 
chiedono un'assemblea gene­
rale di ttdte le categorie del 
trasporto aereo a Fiumicino. 
Il Comitato di lotta saluta 
quell'assemblea come un suc­
cesso: fino a che punto, vi 
sto l'aria che tira? 

Una parte dell'assemblea 
degli assistenti è dedicata ai 
giornalisti (con il solito « vi-
zìetto* di mettere tutti nello 
stesso calderone). Ma una 
hostess comunque dice cose 
giuste: « Esigiamo come don­
ne e come lavoratrici U ri­
spetto: rifiutiamo l'etichetta 
di cioccolatini incartati ». 

Giuseppe F. Mennella 

Una doccia fredda a S. Dona di Piave 
r -

(e lettere a 1000 operai della Papa 
E* il drammatico epilogo di una vertenza durata due anni — Si prepara 
una risposta di lotta — Le gravi responsabilità della DC e della Regione 

. - Nostro servizio 
VENEZIA — A San Dona. 
qualcuno già parla di sciope­
ro generale: le mille lettere 
di licenziamento inviate dal 
tribunale ai lavoratori dell'a­
zienda Papa (produttrice di 
ipfissl e dichiarata fallita nel 
novembre scorso), epilogo di 
una vicenda < simbolo » di un 
certo modo di governare, 
hanno rimesso in risalto, in 
tutta la sua drammaticità, la 
attuazione del Sandonatese. 

•Le azioni di lotta verranno 
comunque stabilite dall'attivo 
dei consigli di fabbrica della 
zona convocato a San Dona 
di Piave per domani pome­
riggio. « Quello che è certo — 
dice Gianni Speranza, segre­
tàrio provinciale della FLO — 
è, che occorre rinvigorire l'i­
niziativa sindacale per un ri­
lancio della politica economi­
ca ed occupazionale del terri­
torio ». 
«À San Dona, oltre alia sl-

finzione dei mille lavoratori 
della Papa (1 quali, se entro 
il 31 marzo — data in cui 

scadrà la cassa integrazione 
— non Interverranno fatti 
positivi, si troveranno in 
mezzo alla strada), vi è tutta 
una miriade di piccole azien­
de che ristrutturano, chiudo­
no i battenti, « rinascono » in 
un modo del tutto incontrol­
lato. mentre cresce la disoc­
cupazione giovanile (nei pri­
mi sei mesi del 78 i giovani 
iscritti alle liste speciali era­
no aumentati del 30 per cen­
to mentre il numero degli 
iscritti alle liste ordinarie a-
veva avuto un incremento del 
50 per cento, salendo da 1630 
a 2368 su una popolazione di 
poco più di venti mila abi­
tanti) e dilaga il lavoro nero. 

In Questa zona, l'assenza di 
strumenti di programmazione 
regionale e di governo del 
mercato del lavoro, la man­
canza di strumenti conosciti­
vi e preventivi, hanno parti­
colarmente pesato. Qui i la­
voratori, nelle loro manife­
stazioni hanno chiesto l'ado­
zione di provvedimenti pro­
grammatori al eoverno re­
gionale. con part ico le vigo­
re, mentre era nel pieno la 

vertenza della Papa. La giun­
ta regionale, però, ha sempre 
taciuto, lo stesso e piano » da 
resa presentato ed approvato 
lascia alQuanto a desiderare 
per quanto riguarda eli 
« strumenti ». 

Oggi sono ancora quesre le 
richieste che partono dal 
Sandonatese mentre i mille 
posti di lavoro della Papa 
sono fortemente minacciati. 
come pure rischia di scom­
parire un'industria che a-
vrebbe potuto assumere un 
ruolo altamente positivo nel 
settore del legno ed in quello 
edilizio. La vicenda della Pa­
pa non sottolinea, però, sol­
tanto l'inesistenza di un'ade­
guata programmazione in­
dustriale: in due anni di ver­
tenza la regione non è riusci­
ta a svolgere un ruolo positi­
vo, nonostante decine e deci­
ne di incontri fra i lavoratori 
e i rappresentanti della giun­
ta democristiana. 

I rinvìi, le verifiche mai ef­
fettuate, lo svilimento e lo 
svuotamento di fatto delle 
proposte costruttive che ve­
nivano presentate dalle varie 

istanze, sono stati per due 
anni • all'ordine del giorno. 
Addirittura — è solo un e-
sempio — non si è ancora 
riusciti a sapere chi, dopo il 
fallimento dell'imprenditore. 
ha le concessioni per le im­
portazioni di legnami dall'In­
donesia e quali sono le quan­
tità in percentuale che il go­
verno indonesiano permette 
di esportare in tronchi rd in 
legname già tagliato. Non si 
tratta di una questione se­
condaria, perchè questa veri­
fica avrebbe permesso di va­
lutare le prospettive per la 
segheria (uno dei principali 
reparti della fabbrica). 

L'assenza della Regione è 
stata insomma praticamente 
assoluta, addirittura sono 
stati gli enti locali (Provin­
cia. Comune, comprensorio) 
a farsi carico de! problema 
proponendo e lavorando at­
torno a soluzioni positive. 
portate poi al logoramento 
dal governo regionale che. 
anche in quella occasinne, ha 
continuato a nicchiare. 

Simonetta Pento 

Per i postelegrafonici 
ieri «sì» della Camera 

ROMA — La decima com­
missione della Camera ha 
««provato ieri il contratto 
per il personale delle poste 
«•télecomunlcazkmL n presi­
dènte Libertini, all'inizio del­
la) discussione, ha informato 
la commissione sui numerosi 
passi compiuti per rendere 
possibile in questa situazione 
d| crisi l'approvazione del 
provvedimento. A questo pro­
posito ha dato atto, ringra­
ziandolo, al presidente della 
Cjamera on- Ingrao di avere 
agevolato in tutte le forme 
possibili la conclusione positi­
v i dell'iter di questo disegno 
dj legge. 

.Nel dibatlto è Intervenuto 
il. compagno on. BaWaaaart. 
Il provvedimento consente — 
ha sostenuto — di compiere 
un considerevole pasto m 
•tanti alla categoria e ciò 
rende possibile spianare la 
strada alla riorgwilzzazlone 
dal sistema postale e alla ri­
forma dell'azienda. Ciò com­
porta, naturalmente, da par­

te del governo e della DC, 
l'abbandono di tutte le forme 
di gestione clientelare che fi­
nora hanno reso impossibile 
un serio discorso sulla fun­
zionalità di un servizio che 
comporta oneri assai rilevan­
ti per i cittadini italiani e 
risulta oggi del tutto ineffi­
ciente. 

Il gruppo comunista, come 
ha rilevato l'on. Pani, ha 
rinunciato alla votazione dei 
numerosi emendamenti pre­
sentati per migliorare il prov­
vedimento al fine di consen­
tirne ' rapprovazione nella 
giornata di oggi. 

La dichiarazione di voto fa­
vorevole a nome del gruppo 
comunista è stata fatta dalla 
compagna on, Marchi, la qua­
le ha anche ribadito l'im­
pegno del PCI a proseguire 
la battaglia per il risanamen­
to del sistema postale, al 
fine di renderlo più efficiente 
e meno costosa 

n provvedimento passa ora 
al Senato. 

Gli operai Ajinomoto 
attendono il ministro 

ROMA — Da tre giorni i 250 
dipendenti dello stabilimen­
to chimico ex Ajinomoto di 
Manfredonia (Foggia) sono 
« accampati » dinanzi al mi­
nistero dell'Industria in at­
tesa che il ministro Prodi 
trovi un ritaglio di tempo per 
discutere il destino della fab­
brica, spenta da due anni e 
già avviata sulla strada del­
la liquidazione. I lavoratori, 
che dalla fine del mese sono 
anche senza cassa integra­
zione, non chiedono altro che 
il ministro mantenga l'im­
pegno assunto nelT ambito 
della trattativa govemo-Re-
gione-sindacati sul Mezzogior­
no. Nell'Incontro sulla Pu­
glia, infatti, il governo ven­
tilò una possibilità di solu­
zione, ma Onora non si è sa­
puto nulla di più. 

La vicenda Ajinomoto. un 
Impianto costruito nel 1966 
con capitale pubblico, inizia 
nel "77 quando la finanziaria 
Insud (gruppo Eflm) abban­

dona il pacchetto azionario 
ki suo possesso (50^) al so­
cio giapponese Ajinomoto Co. 
di Tokio. Pochi mesi dopo, 
però, i giapponesi chiudeva­
no lo stabilimento vendendo 
azienda e dipendenti a un 
gruppo finanziario denomina­
to « Generale Investimenti ». 
I lavoratori chiedono assicu­
razioni sull'occupazione e sul­
la produzione e la vertenza 
si conclude con l'impegno — 
garantito dal governo — di 
un progetto di riconversione 
industriale. SI apre, cosi, il 
capitolo cassa integrazione 
conclusosi, appunto, a feb­
braio con la disoccupazione 
forzosa dei lavoratori. Intan­
to. degli impianti resta qua­
si nulla, in quanto la prece­
dente società ha provveduto 
a portare via le parti essen­
ziali, ufficialmente per non 
perdere i brevetti. Restano 
250 lavoratori in attesa di sa­
pere quale sarà il destino 
loro « della fabbrica. 

Come sarà l'automobile 

Nuova 

dogi Armi Ottanta: 
più 9JcunzzB,tPiù sjltnrioiità, 
più confort, più chftornotri 
per litro di benzine. Perché? 
La nuova Audi80 è più lunga di 183mm. 
Una parte di questa maggiore lunghezza 
è stata destinata «l'aumento deie zone 
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ad assorbimento d'ur­
to. costnJie secondo 
nuovi concetti per ga­
rantire rindeformabi-
ftà deCaortacoto in 
caso di urto frontale o 
di tamponamento. 
Fra le molle carateri-
sticne della nuova 
Audi 80 c'è anche la 
vasca foooessorberv-
te, a strali rnuWpf .che 
pur sssendo isggeria-
sfena ha raftotto rnso-
noijnai ile di un muro 
di mattoni deflo spes­
sore di 15 cm. 
Sulla plancia della 
nuova Audi 80 uno 

strumento partcolarmente uHet recono-
metro. un indicatore del consumo specifi­
co istantaneo di benzina che insegna a 
guidare consumando 1 minimo per 1 
massimo dele prestazioni. 
Un vecchio adagio consigia: lesta al fre­
sco e piedi caldi. I sistema di riscalda­
mento e di aerazione deRa nuova Audi 80 
consente questa confortevole cSmataa-
zione a strati. 
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